
L’amore del Padre

Lc 15,11-32


11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.


Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.


25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».

Il PADRE di cui parla il Vangelo è figura di DIO.

Preferisci un Dio misericordioso che perdona amando, o vorresti un Dio giusto che punisce?

Quale esperienza hai della CONFESSIONE? Per te qual è il ruolo del sacerdote?
1.

Si è sempre detto e si continua a dire che Dio è misericordioso, sono di questo parere anch’io.

Però vorrei un Dio misericordioso, ma anche giusto quando serve, per esempio, tutti quegli attentati in Iraq… Perché non punire coloro che hanno colpa?

Hanno perso la vita persone innocenti. E’ vero che Dio ha dotato gli uomini di intelligenza, ma quando si è così “stupidi”, perché non intervenire? Perché non punirli? Forse in casi come questi ci vorrebbe sì un Dio misericordioso, ma anche giusto.

Il sacerdote teoricamente è colui che predica la religione, però, a mio parere, i loro insegnamenti lasciano molto a desiderare! Penso che la cosa migliore per me sia il catechismo che sto praticando ora. In ogni incontro ci si trova coinvolti, si dialoga liberamente su qualunque argomento, si impara cos’è la vita… Credo sia una bella e utile esperienza! Per quanto riguarda la confessione non ho esperienza. 

Manuel D. A.
2.

A primo impatto, se mi si chiede se preferisco un Dio che perdona amando o un Dio giusto che punisce, risponderei la prima; poi però riflettendo su quello che forse è il più grande dei misteri, la vita umana, mi viene da pensare perché bambini con pochi anni di vita muoiono con mali incurabili, mentre assassini, truffatori e stupratori si godono la loro vita; perché gli onesti padri di famiglia devono pagare per l’incoscienza di un ragazzo che il sabato sera si sente invincibile con la macchina.

Quando senti queste storie ti viene da chiederti: ma dov’è la giustizia divina? Ripeto è un mistero talmente grande la vita che non si può sapere che ruolo ha ognuno di noi in questo ciclo né quale sia il suo destino, ma sicuramente si può dire che non tutto è giusto in questo mondo.

Per quanto riguarda la confessione… Intanto gli cambierei il nome. Il sacerdote, poi, dovrebbe essere una persona, o meglio, un amico col quale si possa parlare liberamente, ci si possa scambiare opinioni, e qualche volta ci si possa far consolare su quelle che si chiamano “decisioni di Dio”. A cosa serve una confessione, intesa nella maniera propria del termine, a un bambino di 10 anni? Che peccato può aver commesso? Avrà detto qualche parolaccia? A cosa serve andarsi a confessare con un prete che interpreta e a volte distorce la Parola di Dio? Nel momento in cui posso dire di aver trovato un amico in un prete, sul quale posso contare e col quale posso parlare senza essere giudicato, allora quel prete è colui che sta mettendo in atto la Parola di Dio.

Martina I.

3.

Il padre di cui parla il brano non è la figura vera e propria di Dio ma impersona  un padre il cui comportamento è lo stesso  di quello che Dio avrebbe avuto in quella situazione. 
In quanto alla seconda domanda non sono abbastanza obiettiva per poter rispondere. Pensando a tutte le persone che fanno del male nel mondo, mi verrebbe da dire che preferisco un Dio giusto che punisce, ma, pensando magari che un giorno potrà capitare anche a me di fare qualcosa contro le leggi di Dio allora lì preferirei un Dio misericordioso che perdona amando. Questa divisione dentro me è causata dall’egoismo che, penso, ognuno possiede anche se in parti minime. Non sono sicura nemmeno dell’espressione “un Dio giusto che punisce”. Chi ha deciso che si fa giustizia punendo? Quello di punire è il nostro primo istinto… Ma non è detto che sia giusto… chi può  conoscere il significato di questa parola se non quello che ognuno di noi gli attribuisce?

La mia esperienza della confessione  è una sola…. Non si è più ripetuta perché decisi che i preti ti danno un tot di preghiere a prescindere dai tuoi peccati. Questo perché ero sicura  di non aver fatto tanti peccati da meritare 10 “Avemarie”, e lì decisi che la confessione non era per me! Per quanto riguarda il ruolo del sacerdote, per me è quello di stare vicino alle persone e accompagnarle in un cammino che le avvicini alla Chiesa.

4.

Per me non esiste né l’uno né l’altro. l’argomento è stato affrontato molte volte e spesso mi sono trovata in disappunto con i miei amici. Io penso che non possiamo dire: “Vorrei il primo o il secondo”, perché sono legati uno all’altro.

Per me Dio molte volte perdona con l’amore, ma qualche volta deve punire, ma non il singolo individuo, bensì l’intera società. Ad esempio, prendiamo il caso di Francesco (ragazzo morto a 16 anni per un incidente), personalmente l’ho visto come un preavviso che voleva dire: “Ragazzi, ma che state facendo?”.

Apparirò come una ragazza cinica e spietata, ma non è così. Anche se non lo conoscevo, mi dispiace molto per quello che è accaduto e, a primo impatto, anche a me è venuto da dire: “Dio è ingiusto!”, però poi riflettendo e cercando di capire, mi sono resa conto che un perché c’è stato. Ormai la maggior parte di noi crede di essere invincibile, indistruttibile e dà tutto per scontato. A 15 anni diventa una routine farsi spinelli e roba varia, pensando di essere “i meglio” e che il resto non è “nessuno”, ma invece è l’esatto contrario, perché si è nessuno quando facciamo scelte di quel genere.

Ormai ci si vuole togliere subito ogni soddisfazione e poi quando saremo più grandi cosa faremo? Quindi, tornando al discorso iniziale, io credo che non bisogna dire: “ C’è un Dio buono oppure un Dio cattivo”.

Detta con tutta sincerità io mi sono confessata poche volte, forse si contano sulle dita delle mani e ne avanza anche qualcuna. Per me non è importante confessarsi per forza in chiesa dal prete, perché se già a casa ci facciamo un bel esame di coscienza, possiamo reputarlo benissimo come confessione. Per me il ruolo del sacerdote è molto difficile. Io non condivido l’atteggiamento che la maggior parte di loro assume, e vorrei tanto che lo cambiassero, ma so che è una cosa impossibile. Sarebbe una cosa molto bella se cercassero di avere in particolar modo con noi giovani un rapporto un po’ più amichevole, ma come si dice: sono solo sogni!...

Martina C.
5.

Bella domanda !... E’ un po’ difficile rispondere. Se possibile preferirei un Dio misericordioso e giusto nello stesso tempo, cioè che perdona i nostri errori con amore e giusto in quanto ci fa capire dove stiamo sbagliando e ci dà la possibilità di riprovare.

Della confessione non ho molta esperienza, perché non ho mai seguito la confessione canonica. Anzi, per quanto mi riguarda, preferisco parlare prima con i miei coetanei per capire se quel che ho fatto è veramente un peccato da confessare e poi, se ne sento il bisogno, ci sono i miei genitori e/o il parroco. Sembrerà strano, ma io vedo il sacerdote come il “genitore di tutti” che può aiutarci quando ne abbiamo bisogno, che non ci giudica “colpevoli”, perché è una persona come tutti noi. E’ anche vero, però, che non tutti i sacerdoti sono così, ci sono alcuni che “condannano” facilmente e giudicano. Molti di questi lo dimostrano non accettando nella propria parrocchia persone divorziate, non battezzate, conviventi ecc. o, addirittura, di altre religioni e fedi. Secondo me tutto questo è stupido, perché le persone devono essere ascoltate, capite e perdonate, se hanno sbagliato, come può fare un buon genitore. E’ vero o no che Dio ci insegna ad amare gli altri in quanto tutti uguali e tutti indistintamente peccatori? Dov’è questo insegnamento che i preti dovrebbero mettere per primi in pratica? Forse per questi motivi sono restia  alla confessione canonica, ma preferisco dialogare con i miei o quantomeno guardare in faccia il parroco per poter capire se questo mi giudica o mi capisce cercando con parole giuste di non farmi ripetere gli stessi errori.

Sara R

6.

L’amore di Dio al di sopra di tutto è un’idea che mi piace molto, ma è difficile guardare oltre la legge degli uomini e pensare al perdono di persone che uccidono, violentano o comunque fanno del male agli altri. Io so che l’odio ed il rancore non sono sentimenti onorevoli, ma io non so se riuscirei ad essere magnanima con qualcuno che facesse del male a chi amo. 

L’impulso di chiedere giustizia a Dio è spesso molto forte, ma mi rendo conto che se Dio fosse giusto, potrebbe essere paragonato ad un giudice e invece Lui è padre di tutti noi e al di sopra di quelle leggi che regolano la nostra vita ed è giusto che il suo metro di giudizio sia solo l’amore, davanti al quale tutti siamo uguali.

Per quanto riguarda la confessione, la mia esperienza è molto limitata, visto che mi sono confessata una sola volta. Prima di fare la prima comunione. Il fatto è che non mi è mai piaciuta l’idea di raccontare le mie cose ad uno sconosciuto, certo il sacerdote dovrebbe essere quasi una garanzia, un interlocutore super partes che dà consigli e parla quasi per bocca del Signore, ma il sacerdote è prima di tutto un uomo, con le sue idee e le sue convinzioni e spesso giudica e condanna, invece di provare a capire.

La confessione per me è stato sempre un momento privato, tra me e Dio, è a Lui direttamente che chiedo perdono, se faccio qualcosa che poi penso sbagliata; forse questo è un modo semplicistico di affrontare le cose perché da soli si tende a perdonarsi quasi tutto e in questo, il confronto sarebbe utile, ma è pur vero che noi dobbiamo convivere con la nostra coscienza ed è a questa che dobbiamo rendere conto.

Gianna Maria

7.

Io preferisco che Dio sia misericordioso e che perdonasse con tanto amore.

Io della confessione ho poca esperienza perché ho avuto poche occasioni per confessarmi, ma da quello che io so, la confessione è quando vai dal sacerdote e confessi i tuoi peccati.

Il sacerdote ha il ruolo di perdonare con la parola di Dio i peccati che noi tutti commettiamo.

Francesco B.
8.

Io preferisco un Dio misericordioso che perdona amando; un Padre che in qualunque situazione sia sempre pronto ad accogliermi e a perdonarmi, perché in questo mondo c’è già tanto odio e tanti punitori. 

Io non ho mai avuto bisogno della confessione per peccati gravi, ma mi ha sempre aiutata, perdonata, consigliata quando ne avevo bisogno e per me è un punto di riferimento.

Per me il sacerdote è un messaggero che porta tra noi le parole e l’affetto del nostro Dio, dandoci consigli senza giudicare, ed aiutarci senza chiedere nulla in cambio. Ci tratta con lo stesso amore che Dio ha per lui, anche se qualche sacerdote si è perso nel male Dio lo aiuterà e lo condurrà nella sua luce piena d’amore.
P. Annamaria

9.

In certi aspetti sì ed in altri no, perché non faceva bene con il figlio più grande perché il figlio più grande lavorava e sudava per lui, invece il figlio più piccolo si è fatto dare quello che gli spettava per l’eredità e se ne andò in un’altra città a spendere quello che gli aveva dato il padre. Quando tornò il padre ha fatto una grande festa, addirittura con l’agnello più grasso che avevano ed al figlio più grande non dava neanche un agnellino per festeggiare con i suoi amici.

Secondo me Dio deve perdonare sia amando che dando delle punizioni severe, perché noi siamo figli di Dio e se ogni cosa che facciamo sbagliata Dio ci punisce con amore continueremo a sbagliare; invece se ogni tanto ci punisse anche con severità non faremo più quell’errore.

Io della confessione ho solo un’esperienza e cioè quella della mia prima comunione (confessione familiare) e devo dire che è stata molto bella e molto emozionante. Il ruolo del sacerdote è come quello dello psichiatra perché deve capire i problemi che ha quella persona che si sta confessando e deve dargli dei consigli su come risolvere quei problemi.

Simone

10.

Dio misericordioso è la figura che mi piace di più perché dà un’idea di perdono. Quando mi comporto male spero che capiscono il mio stato d’animo.

L’essere felice dopo un ritorno è bello perché dimostra il buon cuore e poi significa che dentro il cuore di un padre c’è sempre amore. L’egoismo personale ci fa vedere solo la cattiveria, pensiamo che noi abbiamo sempre ragione.

La lettura ci racconta che il padre capisce che il figlio è triste per quello che ha fatto ma ha chiesto perdono come noi lo facciamo nella confessione.

M. Francesca

11.

Io preferirei un Dio giusto, che punisse perché visto che nessuno capisce con le buone sarebbe anche di provare con le cattive.

Non mi sono mai confessato.

Il sacerdote recita la messa e confessa la gente.

Alessandro

12.

Io preferisco un Dio misericordioso che perdona amando, ma se devo essere del tutto onesto a volte vorrei anche un Dio giusto che punisce continuando ad amare.

Io non ho mai fatto la confessione ,neanche quando ho fatto la prima comunione, perché non la ritenevo giusta a quell’età.

Secondo me il ruolo del sacerdote è rappresentare Dio e cioè aiutare gli altri dando dei buoni consigli, essere sempre presente quando qualcuno vuole parlare con lui e sapere ascoltare coloro che gridano aiuto.

M. Marco

13.

Io preferisco un Dio che perdona amando perché secondo me perdonare è la cosa più giusta nella vita perché una persona può sbagliare anche senza volerlo e quindi bisogna perdonare. Non mi piacerebbe un Dio che punisce, forse perché io sono sempre stato contro la punizione.

Anche se mi sono confessato pochissime volte penso che la confessione sia una cosa speciale perché puoi liberarti dei tuoi problemi con un’altra persona.

Io il sacerdote l’ho sempre visto come una persona che perdona a iuta la gente, anche se non tutti i parroci lo fanno.

L. Stefano

14.

Io preferisco un Dio misericordioso che perdona amando ma nello stesso tempo punisce chi compie dei peccati troppo gravi.

Io sinceramente in tutta la mia vita mi sono confessato solamente due volte e la prima volta è stata molto imbarazzante in quanto non sapevo come comportarmi.

Secondo me il sacerdote è una persona in cui identifichiamo Gesù, in quanto pratica la sua parola. Per me il sacerdote è come un “mezzo di comunicazione” per comunicare con Dio, al quale possiamo esporre i nostri problemi e i nostri peccati, appunto confessandoci.

M. Arianna

15.

Io vorrei un Dio giusto, ma non giusto che punisca a ogni sgarro commesso dall’uomo, ma vorrei soltanto un Dio equilibrato cioè giusto quando serve e che perdona a seconda di cosa abbiamo fatto.

Io non ho mai fatto la confessione.

Per me il sacerdote ha il ruolo di diffondere la parola di Dio e deve tentare di imitare Dio e cioè deve essere anche lui equilibrato e non deve giudicare.

Jessica

16.

Delle volte credo un Dio giusto che punisce sia veramente l’ideale, comunque Dio dovrebbe essere in parte anche misericordioso.

Un giorno mi sono confessato perché avevo bisogno di liberarmi da un pensiero “assillante” e da allora ogni volta che sento il bisogno mi confesso, quindi posso dire che per me la confessione è un atto molto importante da compiere.

Io credo che il sacerdote ha il ruolo di far sfogare le persone, come se fosse uno psichiatra.

Emiliano

17.

Io preferisco un Dio giusto nel senso che dove c’è bisogno di punire lo faccia, e nello stesso tempo perdoni atti meno gravi. Un Dio misericordioso permetterebbe a molta gente di approfittarsi della sua bontà.

Per me il sacerdote è una persona che deve propagandare la parola di Dio agli altri, non deve avere la moglie altrimenti dopo rischierebbe di confondere il suo ruolo di sacerdote come un lavoro.

G. Alessandro

18.

Secondo me il padre di cui parla il vangelo è Dio.

Io preferisco un Dio misericordioso che perdona amando, perché in questo modo fa capire che ha sbagliato e questa è la meglio punizione.

Io non posso parlare tanto dell’esperienza della confessione perché in 17 anni mi sono confessata pochissime volte. Io mi vorrei confessare con dei sacerdoti che mi accolgano nella casa di Dio e con cui poter parlare senza alcun problema. Il sacerdote ha il ruolo di accogliere la persona nella casa di Dio e avere un bel dialogo con le persone.

S.D.

19.

Preferisco un Dio che persona amando perché è già una forma di punizione sapere di aver sbagliato e una persona dentro di sé ci sta male.

Col sacerdote non mi sono mai confessata anche perché mi sento un po’ a disagio parlargli. Ma ho confidato tutti i miei pensieri, i miei sbagli, a mia madre e da lei ho avuto risposte e consigli che mi hanno aiutato molto ad affrontare i miei blocchi per andare avanti.

Secondo me il ruolo del sacerdote è importante. Questi deve essere disponibile e deve cercare di andare incontro alle persone che chiedono aiuto morale.

Non ti deve far pesare e ti deve far capire dove hai sbagliato. Il sacerdote, inoltre, deve far sembrare la messa un momento di gioia e serenità e non un momento dove condanna tutti se hanno fatto errori stupidi.

L. Claudia

20.

Secondo me non preferisco un Dio misericordioso che perdona amando, ma nemmeno un Dio che punisce. Una via di mezzo, cioè secondo la gravità dei peccati: se una persona fa un peccato molto grave allora un Dio che punisce; una persona che fa un peccato meno grave, un Dio che perdona amando. E magari fosse così! Ma Dio solo, secondo me, sa cosa deve fare perché il peccato non si divide tra grave e meno grave, sono tutti sullo stesso livello, ed appunto per questo sono chiamati peccati. Ma Dio non punisce, ci dà la possibilità con il suo aiuto di non sbagliare più per le occasioni future e, secondo me, è una cosa giusta perché Lui ci aiuta. 
Per me un atto di sfogo dei miei piccoli peccati è la confessione, con cui chiedo il perdono, la tranquillità al sacerdote che sarebbe un po’ da intermediario con Dio, prende il suo posto, e alla fine, come vuole il Signore, ci perdona.

Roberto Q.

21.

Vorrei un Dio giusto che dove c’è bisogno punisca, perché di un Dio misericordioso che perdona amando, tutti gli uomini se ne approfitterebbero e compirebbero ingiustizie e malvagità. Gli uomini, sapendo che esiste un Dio punitore, tenderanno al bene perché ogni singolo individuo dovrà sempre fare i “conti” con questo Ente Supremo che nel caso in cui uno di noi compisse delle ingiustizie sarebbe punito.

Per me il sacerdote dovrebbe essere semplicemente un discepolo di Dio, cioè dovrebbe propagandare all’intera umanità la parola di Dio. Non credo che un sacerdote debba rimanere per tutta la vita solo senza una compagna o una moglie perché anche con una famiglia riuscirebbe a svolgere i suoi compiti. 

G. Simona
22.

Il padre è figura di Dio perché egli è pronto a perdonare senza punire. Preferisco un Dio che ama perdonando perché solo con l’amore si capiscono i propri sbagli e non punendo perché si rischia di peggiorare tutta la situazione.

Le mie esperienze sulla confessione a Dio, tramite un sacerdote, sono molto poche perché non seguo molto la Chiesa e quindi ho pochi contatti con essa e con Dio.

Il ruolo che io do al sacerdote è quello di interlocutore tra la persona e Dio, cioè il messaggero di Dio in terra.

Emanuela

23.

Io preferisco un Dio misericordioso che perdona amando perché tutti abbiamo diritto ad avere una seconda possibilità, però di certo “questo” Dio alcune volte dovrebbe saper impartire delle piccole punizioni, anche per non far ripetere gli stessi errori. Dio comunque dovrebbe tener conto delle persone che dopo un primo sbaglio si pentono e, di quelle invece che anche dopo un primo sbaglio continuano sulla propria strada, non tornando sui propri passi.

Per quanto riguarda la confessione devo dire di non avere una buona esperienza, data anche dal fatto che ancora non ho commesso nulla che richieda una confessione. Durante questo sacramento il sacerdote riveste un ruolo importante e difficile, infatti trattandosi di una persona a noi sconosciuta e della quale sappiamo di poterci fidare, possiamo esternare tutti i nostri problemi e pensieri, senza preoccuparci di essere giudicati, sapendo che la “predica-consiglio” che vi verrà fatta, servirà solo a farci riflettere e ad aiutarci. Comunque il ruolo del sacerdote è difficile in quanto viene a conoscenza di problemi alcune volte anche gravi, dei quali però non può parlarne con nessuno e, soprattutto, deve fare in modo che non “diventino” anche “suoi problemi”.

P. Martina

24.

Io considero Dio un creatore perfetto dell’uomo perché gli ha dato tutto: amore, passione, cattiveria, rabbia. Noi uomini come facciamo un passo sbagliamo sempre; Dio ci perdona sempre, non ci punisce mai. Dio è la perfezione del mondo.

Io mi sono confessata una volta sola. La confessione credo che sia opportuno farla perché il sacerdote alla fine di tutto dà la penitenza con qualche preghiera, ma ti dà anche la certezza di sentirti libera da tutti i peccati. Mi sento vuota e pulita, l’anima è stata purificata. I ruoli del parroco e del sacerdote sono molteplici: innanzitutto tramandare la parola del Signore durante la Messa, la parola di vita. Il ruolo del sacerdote, secondo me, è trasmettere a tutti quello che Gesù ha trasmesso ai suoi apostoli quando era ancora in vita.

C. Francesca

25.

Io vorrei un Dio giusto. Per esempio, se un uomo fa un peccato molto grave la punizione deve essere proporzionata al peccato e la stessa cosa quando un uomo uccide una persona la punizione deve essere più grave.

Se devo dire la verità, io non mi sono mai confessato in vita mia e solo quando avrò un peso sullo stomaco mi confesserò.

Per me il sacerdote è una persona che fa da intermediario tra noi e Dio.
B. Matteo

25.

Sì, perché sul vangelo parla di Dio

Preferisco più un Dio misericordioso perché così deve fare in questa terra.

L’esperienza della comunione.

Di fare il sacerdote e basta, perché lui è un servo di Dio.

P. Francesco

26.

Dio, donando all’umanità il libero arbitrio, le ha fatto un dono stupendo. Ha dato la possibilità agli uomini di sbagliare e di imparare dai loro errori guardando dall’alto, senza intervenire. Ci sono però delle volte che accadono cose talmente brutte e grandi che ci si chiede: “Perché Lui che sa e guarda tutto non fa niente?” Credo che tutti, almeno una volta, si sono posti questa domanda. Forse renderebbe le cose più semplici avere un Dio che intervenisse ogni qual volta ci fosse un problema. Ma credo che questo sminuirebbe la Sua figura, sì perché alla fine diverrebbe una sorte di “eroe” pronto a salvare l’umanità nel momento del bisogno.  Dio è il padre dell’umanità e come tale lascia liberi i suoi figli di agire, di sbagliare sempre senza perderli mai di vista.

Per quanto riguarda la confessione, io non ci credo tanto. Io mi sono confessata due volte, una volta con lei e la seconda con un altro sacerdote. Ci sono delle volte in cui magari si sente l’esigenza di parlare con una persona che non ci giudichi ma che ci dia una parola di conforto, e penso che in questi momenti ci si possa rivolgere ad un sacerdote.

G. Sara

27.
Nel racconto, il padre rappresenta Dio: si comporta in modo misericordioso con il figlio minore e in modo giusto con il primogenito.

Nel primo caso il figlio viene perdonato dal padre innanzitutto perché ha una bontà infinita come Dio e poi capisce che suo figlio ha ritrovato la via retta della sua vita. Nel secondo caso il padre si comporta in modo giusto con l’altro figlio anche se ha sempre avuto un comportamento modello. Infatti, secondo me, una persona dovrebbe dare sempre il massimo in qualsiasi circostanza, senza preoccuparsi dei riconoscimenti finali. Quindi io preferisco un Dio misericordioso e molto giusto.

Finora io ho fatto soltanto una confessione, quella della comunione. Questo perché io preferisco farmi un’autoconfessione alla Messa anziché elencare i miei peccati ad un sacerdote.

Io la figura del sacerdote la rappresento come un pastore che guida le anime sulla via che porta a Dio e alla sua bontà. E’ anche vero che ci sono molti preti non molto corretti che non “fanno il loro mestiere” e quindi non arrivano agli obiettivi elencati prima.

F. Graziano

28.

No, io preferisco un Dio che perdoni con l’amore ma punisca chi deve essere punito, però non punirli con l’odio ma con l’amore, cioè far capire che con amore ciò che è sbagliato ma rimanendo con l’idea che il peccato che ha commesso in qualche modo lo deve pagare.

Io non ho avuto dei rapporti con la confessione anche perché penso di non aver commesso dei grandissimi peccati. Qualche volta però vado in chiesa per trovare delle risposte che non voglio che me le diano i miei genitori, voglio trovarmele da solo. Direte: “Sì, ma cosa ci vai a fare in chiesa, le puoi trovare anche a casa!” Io vado in chiesa perché è un posto dove le risposte sono sempre molto sincere.

Penso che il ruolo del sacerdote sia quello di aiutare le persone e far capire la strada da seguire per essere figli di Dio.

Alessio
29.

Io, più che un Dio giusto, vorrei un mondo più giusto, in cui si puniscono i “veri” reati come l’omicidio e la violenza fisica o morale, non il mendicante che ruba per fame.

Per quanto riguarda la confessione, non ho mai fatto quella ordinaria, ma solo una chiacchierata con don Gaetano prima della comunione.

Per me il ruolo del sacerdote è solo quello di intermediario tra Dio e la comunità, non quello di speculatore sui beni della Chiesa o di costrittore di qualcuno a rispettare rigidamente le regole della Chiesa che, secondo me, non sono quelle dettate da Dio stesso.

Infatti io penso che un uomo ed una donna separati non siano ripudiati da Dio, come fa la Chiesa.

D. G. Desiré

30.

Dio, per noi cristiani, è un padre misericordioso, almeno questo è ciò che ci è stato tramandato dalla tradizione della nostra religione, anche se molte volte si fa riferimento ad un Dio giusto che punisca quando necessario, cadendo però in una visione eccessivamente antropomorfica del nostro creatore…. Ricordiamo che una delle grandezze di Dio sta nel perdono.

Per quanto riguarda la confessione penso sia molto importante che il sacerdote più che assumere le vesti di giudice funga quasi da psicologo, riuscendo a capire i problemi dei fedeli (e non solo) e cercando di dar loro un aiuto morale…..non penso sia sempre così.

M. Simone

31.

Io vorrei avere un 












































































































Dio un po’ misericordioso e un po’ giusto, nel senso che perdonerei amando anche io; ma al mondo ci sono alcune persone che non dovrebbero essere perdonate ma punite, non perché lo dico io, perché non meriterebbero proprio il perdono.
Per quanto riguarda la confessione, io, ad essere sincero, non mi sono confessato molte volte, a parte la comunione; il sacerdote, durante la confessione, non è proprio un sacerdote, diventa più un amico con cui confessarsi, sfogarsi e farsi dare anche una mano per risolvere alcuni problemi.

Alessandro

32.

Preferirei un Dio misericordioso perché bisogna perdonare chi ha peccato e non voltare le spalle a chi sbaglia perché tutti possiamo sbagliare in tantissime cose e per tantissimi motivi.

Sinceramente non ricordo di essermi confessato però ultimamente sento una gran voglia di farlo.

Non mi intendo molto delle divisioni della Chiesa ma penso che il ruolo del sacerdote sia quello di trasmettere la volontà di Dio.
Luca

33.

Una via di mezzo: vorrei un Dio misericordioso che perdona amando, ma giusto per punire.

L’ultima volta che mi sono confessata è stato tre anni fa ed essendo piccola il parroco si è limitato a confessarci in un luogo tipo confessionale.

Il sacerdote io l’ho visto sempre in un modo classico, con quella distanza tra preticante e parroco, ma ora, conoscendo don Gaetano, ho capito che tra preticante e parroco ci debba essere un discorso.

S. Fabiana

34.

Un uomo non può sempre perdonare amando ma forse Dio sì…o almeno lo spero. A volte, quando mi sento impotente verso delle persone che fanno del male, e quando a mio avviso non ci sia punizione terrena che possa equipararsi a quel male, desidero una punizione divina, però, ripensandosi in seguito, mi accorgo che questo è sbagliato, infatti in ogni persona c’è del bene.

La confessione secondo me può essere fatta ovunque e a chiunque. E’ una cosa importante ammettere i confessare i propri peccati ma questo non deve essere fatto per forza ad un sacerdote ed in chiesa. 

Il sacerdote deve aiutare la persone nella confessione ma, come ho già detto, non è indispensabile. Deve avere un ruolo di amico e la confessione a lui fatta non deve essere troppo “formale” e “meccanica”.

Christian e Davis C.

Catechesi Familiare
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Il Padre che ama. Correzione fraterna.











PAGE  
4

